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Due gocce d’acqua



 


Prefazione di Angela (Lilia) Azzarà


 


 


 


 


“Il vizio di scrivere”, titolo di un saggio di Vittorio Sermonti, accomuna molti autori di romanzi recenti, i quali nella vita di tutti i giorni svolgono lavori in ambiti completamente diversi da quello letterario, eppure si mettono in gioco dedicandosi alla narrativa, spesso con successo di pubblico.


Anche Gioacchino Catanzaro, architetto con attività in vari campi, dedica alla scrittura parte del suo tempo, spinto da una forte necessità espressiva e dal desiderio di creare storie abbastanza complicate nate dalla fantasia, ma legate alla realtà, nelle quali uomini e donne danno vita a legami amorosi o anche di amicizia destinati a procurare non solo gioia, ma spesso tormenti, angosce, turbamenti e rimpianti.


A marzo 2022 è stato pubblicato il suo primo romanzo breve “Ombre ad Hyde Park”, in cui i personaggi principali sono giovani che affrontano esperienze non facili e commettono molti errori prima di giungere alla maturazione psicologica e all’accettazione di sé, caratteristiche dell’età adulta.


Possiamo quindi definirlo, per certi versi, “un romanzo di formazione”, che si sviluppa con un po’ di mistero sullo sfondo di Londra, New York, Capri...


Il nuovo romanzo breve “Due gocce d’acqua” è ancora una volta ambientato a Londra, luogo di elezione per l’autore, amante dei viaggi, che lì ha soggiornato a lungo e mostra di conoscere bene quartieri, strade e locali famosi.


I personaggi, prevalentemente di estrazione alto-borghese, sono uomini che aspirano e ottengono il successo professionale, sono determinati nel lavoro, ma si lasciano coinvolgere per poi pentirsene in storie amorose con “femmes fatales” opportuniste e dalla psicologia contorta, destinate a lasciare il segno nella vita degli altri.


La storia non si ispira a vicende autobiografiche, l’autore ci tiene a precisarlo, ma poiché le esperienze di vita sono una fonte inesauribile di spunti per la narrazione, vari episodi strani raccontano fatti realmente accaduti, diversamente da quel che si potrebbe pensare.


Personalmente amo molto la lettura di poesie, di saggi, ma soprattutto di romanzi sia di grandi autori sia di autori emergenti. Questi ultimi meritano particolare attenzione e rispetto per il loro entusiasmo, impegno e fatica nel tentativo di costruzione di storie interessanti e soprattutto di uno stile personale, efficace e accattivante.


Buona lettura dunque del romanzo breve “Due gocce d’acqua”, ricco di eventi e di colpi di scena!



 


Capitolo 1


 


 


 


 


 


 


Paul avrebbe dovuto trovarsi a Chelsea alle otto e trenta. Pensò che aveva tempo a sufficienza, erano solo le sei, poi si ricordò che non aveva ancora preso il regalo, doveva sbrigarsi. 


Entrò nella cabina armadio e cominciò a cercare un abito. Sapeva che sarebbe stata una serata elegante, doveva mettere un abito scuro. Poi si diresse verso la zona delle camicie e senza alcuna esitazione ne prese una rigorosamente bianca. L’espositore delle cravatte azionato elettricamente cominciò a girare, la mano cadde per incanto su quella a tinta unita rosso mattone, opaca, la sua preferita. Adagiò tutto sul letto aggiungendo calze e slip, poi cominciò a vestirsi. Finì di allacciarsi le scarpe e con ammirazione si esaminò allo specchio, era perfetto. 


Inserì l’antifurto e si avviò giù per le scale. Era una bella serata anche se le previsioni del tempo annunciavano qualche sporadico acquazzone in tarda serata. Non aveva preso un ombrello ma si convinse che non sarebbe servito. 


Una volta in strada si diresse a passo veloce verso Oxford Street, sapeva dove dirigersi per trovare il regalo che aveva in mente. La commessa si dimostrò molto attenta e Paul non fece obiezione al suo suggerimento, Audrey adorava Chanel.


Uscendo dal negozio si fermò ad un chiosco di fiori, non sarebbe mai stato ad una festa di compleanno di una signora senza un bouquet. Meno che mai l’avrebbe fatto quella sera, Audrey non era un’amica qualunque.


Con entrambe le mani occupate, un po’ impacciato, si diresse all’angolo di Orchard Street alla ricerca di un taxi. 


«Paul, mio Dio, sei tu?»


Si girò e vide Emma. Incontrarla era l’ultima cosa che avrebbe desiderato, figuriamoci se aveva voglia di fermarsi e parlarle, non la vedeva da diversi anni, cinque o sei, e non si erano lasciati nel migliore dei modi, tutt’altro.


«Scusami, vado di corsa.»


Emma avrebbe di sicuro replicato se lui le avesse dato il tempo e non si fosse infilato sul primo taxi che prodigiosamente si era fermato.


Lei rimase a fissarlo mentre il taxi si faceva strada nel traffico delle sette di sera. 


Paul distolse lo sguardo.


 


 


°°°


 


 


anni prima…


 


Emma lavorava nella compagnia immobiliare specializzata nella vendita di immobili residenziali di nuova costruzione, la stessa in cui Grace, la compagna di Paul, era a capo della sezione “strategie di vendita”. 


Paul, subito dopo la laurea in Architettura, aveva iniziato a collaborare con la medesima compagnia per poi lasciarla dopo meno di un anno e intraprendere una carriera da progettista. In quel breve periodo aveva conosciuto Grace e dopo qualche anno di relazione avevano messo su casa insieme. Non avevano figli ma si consideravano una famiglia a tutti gli effetti, i figli sarebbero arrivati prima o poi, l’affermazione professionale era al primo posto nei loro interessi.


Grace aveva continuato a lavorare per quella compagnia arrivando ad assumere la direzione di un settore importante. Non amava frequentare colleghi, diceva: «Non voglio portarmi il lavoro a casa» e non c’era nessuno particolarmente interessante di cui desiderasse approfondire la conoscenza.


Un giorno rientrando a casa, inaspettatamente gli parlò di una nuova assunta che non esitò a definire “originale”. Disse che mai si sarebbe aspettata una così in un posto di lavoro come il suo, una che piuttosto immagineresti a fare la commessa da Gucci o da Prada. 


«Te la farò conoscere, sono certo che la troverai divertente.»


La cosa non era risultata per nulla strana a Paul, Grace era una donna per niente gelosa e non c’era motivo perché lo fosse, il loro amore era più che consolidato. Sapeva che Paul si divertiva con le persone stravaganti e che la banalità lo annoiava terribilmente, non temeva rivalità in questo senso.


Da lì a poco gliel’aveva presentata e quello che lui notò immediatamente fu che effettivamente vestiva in maniera alquanto eccentrica e portava grandi occhiali da sole, sebbene fosse pieno inverno e il sole non si vedesse da alcuni giorni. 


Grace gli aveva detto che al loro primo incontro Emma non aveva esitato a chiederle se fosse sposata o avesse una qualche relazione più o meno stabile. 


E fu così che Emma apprese che Paul era architetto e chi meglio di lui avrebbe potuto aiutarla a sistemare il piccolo appartamento che aveva da poco acquistato a Earls Court. Paul non era solito occuparsi di ristrutturazioni, lavorava per una grande impresa specializzata nella progettazione di complessi residenziali, ma non seppe dire di no all’insistenza di Emma.


Presero così a incontrarsi ed Emma ogni volta non mancava di raccontargli episodi della sua vita, da lei stessa definita “turbolenta”, contribuendo a formare in lui il fermo convincimento che fosse una millantatrice e soffrisse di mitomania. E forse anche un po’ matta.


Era arrivata a Londra da poco e, pur avendo circa una trentina di anni, sembrava non avesse mai lavorato prima e non era chiaro come avesse vissuto né da dove esattamente provenisse se non genericamente dal Sud Italia. Vantava discendenze nobiliari di cui non c’era alcuna traccia ma che risultavano alquanto stridenti con una certa mancanza di educazione. Di contro però era simpatica, travolgente e trasmetteva una sensazione di gioia e un irrefrenabile desiderio di divertimento. Era ottimista e provava gusto per qualsiasi cosa, sebbene dovesse sempre dire la sua su tutto e fosse sempre pronta a giudicare ritenendo di saper fare di più e di meglio di chiunque altro. 


A giudicarla così gli venne in mente di presentarla al suo amico Vittorio, italiano come lei, sarebbe stato esilarante perché lui l’avrebbe di certo messa in difficoltà e, perché no, l’avrebbe per così dire “smascherata” facendola confondere tra le bugie di cui era abile narratrice.


Quando si incontrarono Emma ostentò un’aria imbronciata e annoiata e questo attrasse molto l’attenzione di Vittorio maggiormente aduso a donne che si dimostravano da subito più sensibili alla sua galanteria. Lei invece seppe giocare la carta del sottrarsi, tanto da non indurlo a lasciarla scivolare sulle mille bucce di banana che avrebbe potuto disseminare sotto i suoi piedi, soprattutto quando cominciò a millantare conoscenze altolocate a Milano dove dichiarò di aver vissuto un certo tempo. Aveva anche saputo resistere al fascino seducente di Vittorio senza finire a letto al primo incontro.


Tutto quello che disse finì per farla apparire una bambina viziata con una visione della vita tragico-romantica piuttosto che una millantatrice, e in ogni caso la simpatia e la gioia di vivere ebbero la meglio e Paul si stupì quando seppe che avevano preso a frequentarsi. 


Era chiaro che Paul non avesse del tutto compreso le mille risorse di Emma e aveva sottovalutato il fatto che una donna come lei, esuberante e poco incline all’eleganza dei modi, potesse attrarre un uomo come Vittorio la cui estrazione alto borghese non l’aveva mai messo a confronto con l’estremità opposta della scala sociale a cui apparteneva. Paul non aveva previsto che l’educazione rigorosa con cui Vittorio era cresciuto – il padre era militare di carriera e la madre coordinatrice di una associazione no profit di volontariato – e la sua indole timida e riservata lo avevano reso vulnerabile, facile preda per una maliarda, come poi accadde.


Dopo qualche mese sarebbe sopraggiunto Natale e Paul e Grace avevano cominciato a fare programmi per Capodanno, che come ogni anno avrebbero passato da qualche parte con un piccolo gruppo di amici. Era la regola, un modo per “digerire” lo stress delle mille domande a cui dovevano sottostare al pranzo di Natale con le famiglie, tutti riuniti alternativamente a casa dei genitori di Paul o di Grace.


Decisero di andare in Cornovaglia. Emma e Vittorio non avrebbero fatto parte della comitiva perché invitati a un party al club dove lui era socio. Ci sarebbero stati Peter, il precedente compagno di Grace, e Patricia, un’amica di Paul, con Laura la sua compagna.


Sfortuna volle che Grace dovette rinunciare all’ultimo momento per sopraggiunti problemi di salute della madre, ma non accettò scuse perché Paul non ci andasse. 


Paul avrebbe rinunciato volentieri ad andare, pensava che sapendola ad assistere la madre non si sarebbe rilassato e temeva soprattutto di sentirsi asfissiato dalle mille attenzioni di Peter e dalle sue chiacchiere a cui solo Grace sapeva tenere testa. Provò a dirlo, ma Grace si rifiutò di accettare, disse che sarebbe stata più tranquilla a saperlo con gli altri in Cornovaglia piuttosto che da solo in casa. Il suo carattere remissivo come sempre lo portò ad accettare.


Come d’incanto Emma aveva telefonato per dire che non sarebbero più andati al party, Vittorio era vincolato a doveri familiari che non glielo consentivano. La sorella, che viveva a New York, sarebbe arrivata per passare le feste con lui e perciò preferiva lasciarlo libero. Si vedevano raramente e lei si sarebbe sentita di intralcio. Disse che se non fosse stato troppo tardi si sarebbe volentieri unita al gruppo. 


L’incertezza della disponibilità di una stanza venne immediatamente superata, per Emma non c’era alcun problema a dormire con Paul. Grace non obiettò. 


Paul dapprima provò ad ipotizzare di dormire con Peter, nonostante tutto, e a cedere la sua stanza ad Emma, ma Grace fu categorica a dire che non era il caso, Peter avrebbe accettato malvolentieri, non amava condividere la stanza con qualcuno. Poi Paul sperò che ci fossero ancora camere disponibili ma alla fine riuscì solo ad ottenere due letti singoli, condividere la stanza gli sembrava già troppo.


Il risveglio del primo dell’anno era stato per Paul scioccante.


Emma era nuda nel suo letto e non fu difficile immaginare che avevano fatto l’amore. 


Diversamente da lui, che sembrava non ricordare come fosse potuto accadere, Emma era consapevole di quello che aveva fatto e senza alcun ripensamento disse che, tornati a Londra, avrebbe chiuso con Vittorio. 


Paul non capì cosa davvero intendesse fare e allo stesso tempo preferì non chiedere per non sapere. Trovò strano che non ricordasse nulla di quella che secondo Emma era stata una travolgente notte di sesso, aveva bevuto più del solito ma non al punto di non essere del tutto cosciente. Arrivò dapprima a pensare che Emma avesse voluto fargli uno scherzo mettendosi nuda nel suo letto, poi temette che a sua insaputa gli avesse messo qualcosa nel bicchiere quando rientrando in albergo si erano fermati con gli altri per il cosiddetto bicchiere della staffa. 


Il rientro fu devastante, che fosse stato vero o falso, Emma raccontò tutto a Vittorio. Senza mezzi termini e senza fornirgli alcuna spiegazione gli disse:


 


«Ho fatto l’amore con Paul, tra noi finisce qui.»


 


Non aggiunse altro, prese le sue cose, chiamò un taxi e sparì lasciandolo senza parole.


Vittorio cercò di fermarla, arrivò a dirle che l’avrebbe perdonata e ad urlarle “ti amo” inseguendo il taxi in strada. 


Rimasto solo, dapprima scoppiò a piangere, poi andò su tutte le furie inveendo contro Paul. Lo chiamò e gli chiese di incontrarlo, voleva guardarlo in faccia mentre avrebbe cercato di giustificarsi. 


Non appena lo vide, Paul capì la ragione per cui aveva insistito per incontrarlo, ne aveva già avuto sentore al telefono ma ora era chiaro quello che Emma avesse fatto, l’aveva lasciato. 


Paul aveva cercato di spiegarsi in tutti i modi ma lui non volle sentire ragione, lo riempì di improperi e concluse dicendo: 


«Credevo che tu mi fossi amico, non voglio più vederti.»


A nulla erano valsi i tentativi che Paul fece nei giorni a seguire, Vittorio si sentiva maggiormente ferito da lui che da Emma stessa.


Il giorno dopo Emma chiamò Paul per dirgli quello che già sapeva. Gli disse che immaginava che anche loro non si sarebbero più incontrati ma che non doveva temere niente, non avrebbe detto nulla a Grace se questo era ciò che lui desiderava. Sarebbe rimasto un segreto, nessuno l’avrebbe mai saputo tranne Vittorio che comunque era ormai uscito dalle loro vite. Paul avrebbe dovuto trovare il modo per giustificare la sua assenza agli occhi di Grace che ben sapeva quanto fossero legati. 


Grace continuava a tempestarlo di domande sulle ragioni della sparizione di Vittorio e Paul cercava di arrampicarsi sugli specchi adducendo motivazioni sempre diverse e confuse. Era immerso in questi pensieri, doveva trovare un modo per venirne fuori definitivamente senza sottostare a un continuo interrogatorio, quando gli squillò il cellulare. Rispose senza curarsi di controllare chi lo stesse chiamando e rimase del tutto basito quando sentì la voce di Vittorio. Temette per un momento che non si trattasse di una telefonata amichevole ma si sbagliava.


Vittorio non sapeva come scusarsi per il suo comportamento. Erano passati poco più di un paio di mesi da quel Capodanno ed Emma si era rifatta viva con lui e aveva persino trovato il modo per farsi perdonare. Si era addossata la colpa scagionando completamente Paul, che era stato solo il mezzo per mettersi alla prova e capire quanto il suo amore per lui fosse sincero e profondo.


Vittorio non aveva avuto una relazione stabile oltre a quella di un anno scarso con Emma, era un uomo fragile a dispetto della professione che svolgeva, sembrava incapace di relazionarsi con una donna e più in generale con il prossimo. Quando però accadeva, era sopraffatto dal sentimento, fosse esso amore o amicizia. Il ritorno di Emma e le parole che lei aveva abilmente usato lo gratificarono moltissimo e di certo la possibilità di ritrovare l’amico perso ebbe il suo peso. 
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